
La Corte di Cassazione conferma: Fininvest ha finanziato la mafia

Scrivere che “La Fininvest ha finanziato Cosa Nostra ed è stata in rapporti con la mafia” è
assolutamente legittimo: così ha stabilito la Corte di Cassazione, che dopo sette anni è
andata a chiudere il processo intentato dalla Fininvest, holding fondata nel 1975 da Silvio
Berlusconi, contro il magistrato Luca Tescaroli, il giornalista Ferruccio Pinotti ed RCS, la
Casa Editrice che ha pubblicato il loro libro dal titolo “Colletti Sporchi”. All’interno
dell’opera, uscita nel 2008, gli autori avevano approfondito l’annoso tema dei rapporti tra
il gotha della mafia siciliana e la società di Berlusconi, i cui vertici avrebbero versato
periodicamente 200 milioni di lire “a titolo di contributo a Cosa Nostra”.

In particolare, nel libro trovavano spazio le dichiarazioni del pentito Salvatore Cancemi, che,
nella cornice del processo sulle stragi di Capaci e di via D’Amelio, rivelò che il capo di Cosa
Nostra Totò Riina si sarebbe attivato dall’inizio degli anni ’90 al fine di “coltivare
direttamente […] i rapporti con i vertici della Fininvest tramite Craxi” e che lo stesso
Riina, nel 1991, gli riferì che “Berlusconi e […] Marcello Dell’Utri erano interessati ad
acquistare la zona vecchia di Palermo e che lui stesso (Riina, ndr) si sarebbe occupato
dell’affare, avendo i due personaggi ‘nelle mani’”. Lo spaccato delineato da Cancemi
rispetto all’asse Fininvest-Cosa Nostra è stato confermato dalle testimonianze di altri
importanti esponenti della mafia palermitana divenuti collaboratori di giustizia, tra cui
Giovanni Brusca, che inquadrò “come regalo, come contributo, come estorsione” il denaro
versato da Berlusconi a Cosa Nostra, e Gaetano Grado, che affermò che una parte degli
ingenti guadagni del traffico di droga furono investiti dalla mafia, tramite l’azione di
Dell’Utri, nelle società di Silvio Berlusconi.

Essendo stato riconosciuto come mediatore tra Cosa Nostra e l’allora imprenditore
Berlusconi, nel 2014 Marcello Dell’Utri è stato condannato per il reato di concorso
esterno in associazione mafiosa. La sentenza definitiva che gli ha impartito sette anni di
carcere afferma che “grazie all’opera di intermediazione svolta da Dell’Utri veniva
raggiunto un accordo che prevedeva la corresponsione da parte di Silvio Berlusconi di
rilevanti somme di denaro in cambio della protezione da lui accordata da Cosa Nostra
palermitana. Tale accordo era fonte di reciproco vantaggio per le parti che a esso avevano
aderito grazie all’impegno profuso da Dell’Utri: per Silvio Berlusconi esso consisteva nella
protezione complessiva sia sul versante personale che su quello economico; per la
consorteria mafiosa si traduceva invece nel conseguimento di rilevanti profitti di natura
patrimoniale. Tale patto non era stato preceduto da azioni intimidatorie di Cosa Nostra
palermitana in danno di Silvio Berlusconi e costituiva piuttosto l’espressione di una certa
espressa propensione a monetizzare per quanto possibile il rischio cui era esposto”.
Secondo i magistrati, tale patto sarebbe stato stipulato nel 1974, in occasione di un
incontro tenutosi a Milano tra Silvio Berlusconi, il suo braccio destro Marcello Dell’Utri,
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l’allora capo della mafia palermitana Stefano Bontate e il mafioso Francesco di Carlo. Esso
sarebbe rimasto effettivo fino all’anno 1992. “Il sopravvento di Riina e dei corleonesi [che
sconfissero i palermitani nella seconda guerra di mafia e conquistarono il comando
dell’organizzazione, ndr] – prosegue la Cassazione – non aveva mutato gli equilibri che
avevano garantito l’accordo nel 1974 tra Berlusconi e Cosa Nostra grazie
all’intermediazione di Dell’Utri, che aveva assicurato da un lato la generale protezione
dell’imprenditore, e dall’altro profitti e guadagni illeciti utili al rafforzamento
dell’organizzazione mafiosa, che per circa un ventennio aveva mantenuto contatti con il
facoltoso imprenditore. L’avvento dei corleonesi di Totò Riina non aveva inciso sulla
causa illecita del patto. Berlusconi aveva infatti costantemente manifestato la sua
personale propensione a non ricorrere a forme istituzionali di tutela, ma avvalendosi
piuttosto dell’opera di mediazione con Cosa Nostra svolta da Dell’Utri. A sua volta Dell’Utri
aveva provveduto con continuità a effettuare per conto di Berlusconi il versamento delle
somme concordate a Cosa Nostra e non aveva in alcun modo contestato le nuove richieste
avanzate da Totò Riina”.

La via era, insomma, segnata dalle precedenti risultanze processuali. Seguendo la linea dei
giudici di primo e secondo grado e respingendo l’ennesimo ricorso della Fininvest, la
Cassazione ha effettuato la “verifica dell’avvenuto esame, da parte del giudice del merito,
della sussistenza dei requisiti della continenza, della veridicità dei fatti narrati e
dell’interesse pubblico alla diffusione delle notizie” e “della congruità e logicità della
motivazione”. La Fininvest sarà ora chiamata a pagare le spese processuali.
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